
Il Giovedì Santo non è solo il giorno dell’istituzione 
della Santissima Eucaristia, il cui splendore certa-
mente s’irradia su tutto il resto e lo attira, per così 
dire, dentro di sé. Fa parte del Giovedì Santo anche 
la notte oscura del Monte degli Ulivi, verso la quale 
Gesù esce con i suoi discepoli; fa parte di esso la 
solitudine e l’essere abbandonato di Gesù, che pre-
gando va incontro al buio della morte; fanno parte di 
esso il tradimento di Giuda e l’arresto di Gesù, come 
anche il rinnegamento di Pietro, l’accusa davanti al 
Sinedrio e la consegna ai pagani, a Pilato.

Gesù esce nella notte. La notte significa mancan-
za di comunicazione, una situazione in cui non ci si 
vede l’un l’altro. È un simbolo della non-compren-
sione, dell’oscuramento della verità. È lo spazio in 
cui il male, che davanti alla luce deve nascondersi, 
può svilupparsi. Gesù stesso è la luce e la verità, la 
comunicazione, la purezza e la bontà. Egli entra nel-
la notte. La notte, in ultima analisi, è simbolo della 
morte, della perdita definitiva di comunione e di vita. 
Gesù entra nella notte per superarla e per inaugurare 
il nuovo giorno di Dio nella storia dell’umanità.

Se ci domandiamo in che cosa consista l’elemento 
più caratteristico della figura di Gesù nei Vangeli, 
dobbiamo dire: è il suo rapporto con Dio. Egli sta 
sempre in comunione con Dio. L’essere con il Padre 
è il nucleo della sua personalità. Attraverso Cristo co-
nosciamo Dio veramente. “Dio, nessuno lo ha mai 
visto”, dice san Giovanni. Colui “che è nel seno del 
Padre … lo ha rivelato” (1,18). Ora conosciamo Dio 
così come è veramente. Egli è Padre, e questo in una 
bontà assoluta alla quale possiamo affidarci.

L’evangelista Marco, che ha conservato i ricordi di san 
Pietro, ci racconta che Gesù, all’appellativo “Abbà”, 

ha ancora aggiunto: Tutto è possibile a te, tu puoi 
tutto (cfr 14,36). Colui che è la Bontà, è al contempo 
potere, è onnipotente. Il potere è bontà e la bontà 
è potere. Questa fiducia la possiamo imparare dalla 
preghiera di Gesù sul Monte degli Ulivi.

(…) Egli allunga lo sguardo nelle notti del male. Vede 
la marea sporca di tutta la menzogna e di tutta l’in-
famia che gli viene incontro in quel calice che deve 
bere. È lo sconvolgimento del totalmente Puro e 
Santo di fronte all’intero profluvio del male di questo 
mondo, che si riversa su di Lui. Egli vede anche me e 
prega anche per me. Così questo momento dell’an-
goscia mortale di Gesù è un elemento essenziale nel 
processo della Redenzione.

Infine, dobbiamo ancora prestare attenzione al con-
tenuto della preghiera di Gesù sul Monte degli Ulivi. 
Gesù dice: “Padre! Tutto è possibile a te: allontana 
da me questo calice! Però non ciò che voglio io, 
ma ciò che vuoi tu” (Mc 14,36). La volontà naturale 
dell’Uomo Gesù indietreggia spaventata davanti ad 
una cosa così immane. Chiede che ciò gli sia rispar-
miato. Tuttavia, in quanto Figlio, depone questa vo-
lontà umana nella volontà del Padre: non io, ma tu. 
Nella lotta della preghiera sul Monte degli Ulivi Gesù 
ha sciolto la falsa contraddizione tra obbedienza e 
libertà ed ha aperto la via verso la libertà.

Preghiamo il Signore di introdurci in questo “sì” alla 
volontà di Dio, rendendoci così veramente liberi.

(Benedetto XVI)
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